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Qualche tempo fa è stato presen-
tato un atto parlamentare a livello 
federale che si prefigge di proteg-
gere l’economia svizzera con con-
trolli degli investimenti. Il Consiglio 
federale, lo scorso 25 agosto 2021, 
ha definito i parametri che potreb-
bero essere utili per un controllo 
degli investimenti esteri, confer-
mando però la sua già nota rilut-
tanza a introdurre regole partico-
lari. Entro fine marzo 2022 verrà 
posto in consultazione un proget-
to. Ma perché il Consiglio federale 
è contrario a una regolamentazio-
ne troppo restrittiva degli investi-
menti esteri?  
 
Il motivo è presto detto. Una politi-
ca aperta nei confronti degli investi-
menti esteri è essenziale per la no-
stra economia e, di riflesso, per tut-
ta la popolazione elvetica. Ciò per-
mette infatti l’afflusso di capitali e 
competenze che permettono alle 
aziende di rimanere competitive, 
creare valore e mantenere i posti di 
lavoro. Occorre quindi grande pru-
denza prima di introdurre limiti trop-
po restrittivi, in un quadro legislati-
vo già abbastanza severo. L’obiet-
tivo dei controlli deve rimanere limi-
tato a rischi e minacce per l’ordine 
pubblico o la sicurezza derivanti 
dall’acquisizione di imprese svizze-
re da parte di investitori esteri e par-
ticolare attenzione va a rilevamen-
ti di aziende da parte di enti statali o 
parastatali esteri, che potrebbero 
anche portare a distorsioni della 
concorrenza. Il Consiglio federale 
probabilmente si muoverà nel sen-
so di prevedere una notifica e un’au-
torizzazione per le acquisizioni di im-
prese svizzere da parte di enti sta-
tali o parastatali esteri, limitando in-
vece questa procedura solo ad al-
cuni settori in caso di acquirenti pri-
vati. La SECO sarà l’autorità designa-
ta a gestire queste procedure. 

Qualche anno fa avevamo già 
evidenziato uno studio di Avenir-
Suisse (https://bit.ly/2YJjfps), 
che rilevava come le imprese el-
vetiche non dovessero essere ul-
teriormente protette da acquisi-
zioni da parte di ditte estere. An-
che un chiaro approfondimento di 
economiesuisse fornisce ele-
menti molto utili per capire la te-

matica in tutte le sue sfaccetta-
ture (https://bit.ly/3DDgOE6). È 
chiaro che la discussione politica 
verta soprattutto sulla fame di ac-
quisizione cinese, che preoccupa 
non poco. A volte anche a ragione.  

Un «player» dai mezzi quasi illi-
mitati può effettivamente distor-
cere la concorrenza oppure acca-
parrarsi aziende che sono strategi-
che per il Paese perché fornitrici di 
servizi molto particolari e non so-
stituibili. Pensiamo alla delicatezza 
della questione della sicurezza in-
formatica e di chi fornisce servizi di 
questo tipo. 

Non va però dimenticato che vi 
sono già parecchi strumenti legali 
utilizzabili, come il diritto di espro-
priazione dello Stato per ragioni di 
sicurezza nazionale, oppure leggi 
puntuali nel settore immobiliare, 
borsistico e della concorrenza, con 

il controllo delle fusioni nel contesto 
della legge federale sui cartelli. La 
Svizzera in taluni ambiti è già più re-
strittiva di altri Paesi europei come 
la Germania, la Svezia e la Gran Bre-
tagna (malgrado la Brexit).  

Inoltre, va rilevato che la stra-
grande maggioranza degli investi-
menti in Svizzera ha origine nel 
mondo occidentale, ossia Stati Uni-
ti, Canada e Unione europea, tanto 
che circa l’80% dei capitali esteri in 
Svizzera ha questa provenienza. 
Senza dimenticare che gli investi-
menti diretti esteri garantiscono 
quasi mezzo milione di posti di la-
voro in Svizzera. Nello stesso con-
testo non va dimenticato il movi-
mento inverso degli investimenti, 
cioè dalla Svizzera verso l’estero, 
perché la Svizzera esporta non sol-
tanto beni industriali e servizi, ma 
anche importanti quantità di capi-

tali, soprattutto sotto forma di in-
vestimenti diretti. Si tratta di deci-
ne di miliardi investiti da grandi 
aziende ma anche da molte PMI, 
che complessivamente occupano 
quasi 2 milioni di persone all’estero, 
con importanti ricadute in termini di 
crescita delle nostre aziende site in 
territorio elvetico e quindi di gran-
de beneficio per la Svizzera.   

Il mondo cambia ed è giusto ri-
flettere sull’adattamento degli stru-
menti legali oggi esistenti. Nello spe-
cifico sarebbe però un errore fata-
le adottare un regime troppo rigido 
che ostacolerebbe i flussi di inve-
stimenti verso la Svizzera, perché 
questo, nel gioco della reciprocità, 
frenerebbe di riflesso anche la pos-
sibilità di investimenti elvetici 
all’estero. Inoltre, vi è un elemento 
a cui occorre sempre prestare at-
tenzione, cioè che è ormai difficile 

trovare aziende puramente svizze-
re al 100%, malgrado l’immagine, la 
qualità e l’affidabilità siano ancora 
molto di stampo nazionale. Alcuni 
marchi storici come Ricola, Läde-
rach e Victorinox rimangono salda-
mente in mano svizzera. Pochi san-
no però che la mitica Ovomaltina è 
in mani britanniche, l’altrettanto mi-
tico Toblerone appartiene a 
un’azienda americana, mentre la 
Feldschlösschen è danese e la Val-
ser è di proprietà della Coca-Cola. 
Senza dimenticare un pezzo di cul-
tura svizzera come l’Aromat che è 
di proprietà olandese. Eppure, il ca-
rattere elvetico non è sparito, per-
ché chi investe in questi prodotti in-
veste in un pacchetto, fatto di qua-
lità riconosciuta in tutto il mondo, di 
un modo di lavorare preciso e affi-
dabile, per cui non vi è alcun inte-
resse a stravolgere queste carat-

teristiche. Quindi nuove regole van-
no studiate, ma sempre con il tipico 
pragmatismo elvetico, anche per-
ché la complessità delle strutture 
economiche e finanziarie oggi ren-
de sempre più difficile stabilire a ta-
volino in maniera esatta certe situa-
zioni di proprietà delle aziende e 
quindi l’esatta nazione di origine di 
determinati investimenti. 

Occorrerà come sempre equili-
brio per trovare una via efficace che 
tuteli gli interessi superiori senza in-
gabbiare inutilmente un’economia 
che deve giocoforza essere aperta 
per sopravvivere. 

Camera di commercio e dell’industria DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

SWITZERLAND GLOBAL ENTERPRISE PUBBLIREDAZIONALE

Le risorse limitate e la sfida sempre 
più complessa dell’inquinamento 
richiedono un vero cambio di para-
digma dal modello economico li-
neare del «prendere, fare, smalti-
re» a un sistema rigenerativo (cir-
colare), dove l’uso delle risorse in 
entrata e la creazione di rifiuti ven-
gono minimizzati attraverso la 
massimizzazione del riutilizzo, del-
la riparazione, della rifabbricazio-
ne e del riciclaggio. Alla base di ciò 
vi è l’innovazione, necessaria per 
sviluppare nuove tecnologie, stru-
menti, servizi, prodotti e modelli di 

La circolarità nel commercio internazionale

business che rendano possibile ap-
plicare questa logica. Come si può 
attuare l’economia circolare nel 
contesto commerciale internazio-
nale? 
Il tema sarà approfondito l’11 no-
vembre 2021 nel corso di un labo-
ratorio CE2 co-organizzato da 
Switzerland Global Enterprise e NZZ 
Connect (agenzia nata dalla fusio-
ne tra Swiss Economic Forum AG e 
NZZ), in stretta collaborazione con 
Geomagworld SA e con la parteci-
pazione del Dipartimento tecnolo-
gie innovative della SUPSI e di Ry-
tec Circular. 
Geomagworld SA gioca un ruolo di 
primo piano nella ricerca di risposte 
e soluzioni alla domanda posta so-
pra. L’azienda svizzera è leader nel 
settore dei giocattoli di costruzio-

ne magnetica e i suoi prodotti ven-
gono sviluppati, progettati e realiz-
zati nello stabilimento di Novazza-
no. Consapevole del fatto che l’in-
novazione deve andare di pari pas 
so con due priorità fondamentali - 
minimizzare l’impatto sull’ambien-
te e massimizzare il più possibile i 
benefici sociali -, alcuni anni fa, av-
valendosi anche della collaborazio-
ne degli istituti di istruzione supe-
riori svizzeri quali la SUPSI, ha inizia-
to a sviluppare nuovi materiali pla-
stici realizzati con materie prime 
provenienti da economia circolare. 
Oggi le tre principali piattaforme di 
gioco Geomag sono prodotte uti-
lizzando esclusivamente plastiche 
riciclate; anche il packaging interno, 
precedentemente realizzato in po-
listirene espanso, oggi è stato so-

stituito da un cofanetto tascabile 
in plastica 100% riciclata. I materiali 
di imballaggio, in particolare carta e 
sacchetti di plastica, sono realizza-
ti con percentuali di materia prima 
riciclata superiori al 70/80%. Il tut-
to nel massimo rispetto delle seve-
re normative internazionali sulla si-
curezza del giocattolo. Geomag inol-
tre si è impegnata negli anni per ren-
dere i processi di produzione più so-
stenibili a livello ambientale conver-
tendosi all’uso di energie 100% rin-
novabili e attuando processi interni 
atti a evitare la dispersione di micro-
plastiche durante le fasi della pro-
duzione.  
Grazie alla disponibilità di Geomag-
world SA, il laboratorio CE2 dell’11 
novembre consentirà ai parteci-
panti di immergersi nel mondo 

Geomag e dell’economia circola-
re, di visitare lo stabilimento e par-
tecipare a un workshop creativo 
con i set da costruzione magne-
tici. Essi otterranno da Geomag-
world SA e dagli esperti del Dipar-
timento tecnologie innovative del-
la SUPSI e di Rytec Circular impor-
tanti input sul tema della circolari-
tà e ne discuteranno in gruppi l’at-
tuazione e gestione nel contesto 
commerciale internazionale. Al cen-
tro del confronto figurano temi quali 
le regolamentazioni in vigore, i mo-
vimenti transfrontalieri di rifiuti, le 
sfide ma anche le opportunità che 
si presentano loro sui mercati este-
ri. Unitevi a noi e discutete con i no-
stri esperti le implicazioni dell’eco-
nomia circolare nel contesto inter-
nazionale! www.s-ge.com

Monica Zurfluh 
Responsabile S-GE  
per la Svizzera italiana

IN COLLABORAZIONE CON

Non ingabbiamo l’economia

Gli investimenti diretti esteri  
garantiscono quasi mezzo milione  
di posti di lavoro in Svizzera
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Millevoci - La borsa vola, l’economia pure: va tutto bene? 

 

Nicola Colotti nel dibattito si concentra sul tema di Economia e pandemia, meglio del previsto: l’economia 

mondiale sembra aver reagito alla pandemia meglio di quanto gli scenari negativo ipotizzati all’inizio, 

soprattutto a causa dei lock down, non facessero presagire. Se i settori più direttamente coinvolti dalle 

misure restrittive hanno potuto attutire i pesanti contraccolpi grazie agli incentivi pubblici, il ritorno a una 

certa normalità è stato in seguito accompagnato da una buona congiuntura (pensiamo ad esempio al 

turismo, in Ticino in particolare). Anche i mercati finanziari, indicatori della fiducia degli investitori, segnano 

dati molto positivi che contraddicono le previsioni pessimistiche. In un contesto però di incertezza legato 

alla fornitura di materie prime e alla logistica. Il paradosso è che a complicare la situazione degli 

approvvigionamenti ci sarebbe un eccesso di domanda non facile da smaltire. Cosa dire poi dell’economia 

svizzera, confrontata con un export che rischia di risentire dell’apprezzamento del franco e al contempo 

vede il settore orologiero che, dopo un 2020 di difficoltà, è tornato a livelli prepandemia? A fare previsioni 

in economia c’è sempre il rischio di sbagliarle ma vedere il bicchiere soltanto mezzo vuoto rischia di minare 

la fiducia degli investitori e soprattutto degli imprenditori che cercano di mantenere il sangue freddo 

nonostante le incognite causate da una situazione a livello mondiale senza precedenti.  

Con Lino Terlizzi, giornalista economico, editorialista del Corriere del Ticino, collabora con il Sole-24Ore; 

Luca Albertoni, direttore della Camera di commercio, industria, artigianato del Canton Ticino; Stefano 

Modenini, direttore di AITI (Associazione delle Industrie ticinesi) 

 

https://www.rsi.ch/rete-uno/programmi/intrattenimento/millevoci/La-borsa-vola-l%E2%80%99economia-

pure-va-tutto-bene-14858316.html 

 

https://www.rsi.ch/rete-uno/programmi/intrattenimento/millevoci/La-borsa-vola-l%E2%80%99economia-pure-va-tutto-bene-14858316.html
https://www.rsi.ch/rete-uno/programmi/intrattenimento/millevoci/La-borsa-vola-l%E2%80%99economia-pure-va-tutto-bene-14858316.html
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L’opinione L o scorso 15 
novembre Svizzera 
e UE sono tornate a 
parlarsi 
ufficialmente a 

Bruxelles dopo l’annuncio 
alcuni mesi fa del fallimento 
delle trattative in corso 
sull’accordo quadro. Questo 
nuovo incontro non ha 
prodotto risultati concreti e 
tangibili nel merito dei vari 
dossier aperti. Va subito 
detto che nessuno si 
attendeva comunque 
progressi in tal senso. 
Rappresenta però la ripresa 
del dialogo e questo è già un 
fatto importante, tenuto 
conto degli stretti legami, a 
tutti livelli, tra Svizzera ed 
UE. Una ripartenza 
insomma. Ma come 
ripartire? E da dove? Da 
parte sua l’UE ha messo in 
chiaro che dalla Svizzera si 
attende progressi 
sostanziali sulle questioni 
istituzionali, ossia che ci sia 
un allineamento al diritto 
europeo, e che ci sia un 
meccanismo efficace per 
regolare le controversie. 

Si tratta in sostanza delle 

medesime richieste che l’UE 
ormai da una decina di anni 
avanza nei nostri confronti. 
Il vicepresidente della 
Commissione europea ha 
messo in evidenza che «un 
accordo quadro deve poter 
regolare la partecipazione 
della Svizzera al nostro 
mercato unico». Nulla di 
nuovo insomma. È una 
posizione che Bruxelles 
difende da diversi anni. In 
effetti da quando l’UE 
chiede la conclusione di un 

accordo quadro la 
giustificazione è sempre la 
stessa: è una condizione 
necessaria per un corretto 
funzionamento del mercato 
unico al quale la Svizzera 
partecipa per mezzo di 

alcuni accordi bilaterali. Il 
mercato unico, spiega da 
anni l’UE, deve poter 
funzionare con regole 
uguali per tutti (e quindi la 
Svizzera deve adeguarsi al 
diritto europeo) e tali regole 
vanno applicate ed 
interpretate allo stesso 
modo ovunque (e quindi la 
Svizzera deve accettare la 
competenza di un tribunale 
che possa decidere ed 
interpretare le norme). 

Questa in 
sintesi la 
posizione 
europea. Ed è 
per questo che 
l’UE, fino a 
poco fa, faceva 
dipendere 
dall’accordo 
quadro 
unicamente 
l’ulteriore 
sviluppo 

dell’accesso al mercato 
europeo da parte della 
Svizzera (es. mercato 
dell’energia elettrica, 
aggiornamento abolizione 
degli ostacoli tecnici al 
commercio ecc.), non altre 

collaborazioni di differente 
natura. Ma qualcosa di 
recente sembra essere 
cambiato. Infatti, nelle 
discussioni aperte tra le 
parti è comparsa 
improvvisamente anche la 
partecipazione della 
Svizzera al programma di 
ricerca dell’UE, aspetto che 
ora viene messo in dubbio e 
incluso, impropriamente, 
nelle discussioni 
concernenti l’accordo 
quadro. Impropriamente 
perché l’accordo sulla 
ricerca non è un accordo di 
accesso al mercato, bensì un 
accordo di collaborazione 
per il quale le medesime 
giustificazioni finora date 
dall’UE appaiono 
addirittura illogiche. 

Se l’accordo quadro serve, 
come reiteratamente 
sostenuto dall’UE, al 
corretto funzionamento del 
mercato unico, non può 
essere posto quale 
condizione per la 
collaborazione nel settore 
della ricerca (che non ha 
nulla a che vedere con 
l’accesso al mercato). Primo 

punto. Inoltre, il Regno 
Unito nell’accordo sulla 
Brexit ha ottenuto la 
partecipazione al 
programma di ricerca 
dell’UE senza dover 
riprendere aspetti 
istituzionali. In altre parole, 
l’UE ha concesso a Londra la 
partecipazione alla ricerca 
senza accordo quadro. E 
perché a noi chiede invece 
di più? Secondo punto. Sulla 
base di questi argomenti 
sarebbe auspicabile che la 
Svizzera insista fermamente 
con l’UE perché le 
discussioni sulla 
partecipazione al 
programma di ricerca 
vengano chiaramente 
separate dalle trattative 
sull’accordo quadro, in 
quanto si tratta di temi 
distinti ed un legame non 
appare giustificato 
nemmeno dalle 
motivazioni addotte in 
passato da Bruxelles. 
Separando il tema, sarebbe 
più facile ripartire, o 
perlomeno si creerebbe un 
clima di maggior fiducia 
reciproca non condizionato 
da argomenti pretestuosi.

DI Michele Rossi 

Le trattive con l’UE 
vanno a rilento, 
bisogna imitare Londra 
che da Bruxelles 
ha ottenuto vantaggi

membro della delegazione 
svizzera che ha negoziato 
l’accordo con l’UE sulla 
circolazione delle persone

Sleghiamo 
la ricerca 
dall’accordo 
quadro 
con l’Europa

Pesante eredità  
La Germania orfana 
della Merkel, 
con il «semaforo»  
c’è il salario minimo

P iù ottimismo di così Olaf Scholz 
non poteva infondere nel pro-
gramma del suo governo «sema-
foro». La bellezza di 177 pagine per 
un contratto intitolato Mehr 
Fortschritt wagen, osare più pro-

gresso. Titolo, e ottimismo, che riecheggiano 
quell’osare più democrazia con cui Willy 
Brandt inaugurò - nel lontano 1969 - la coali-
zione di governo fra la SPD e i liberali della FDP. 
Altri tempi. Soprattutto altre sfide ed emer-
genze. È vero che sinora l’economia tedesca 
ha retto bene l’impatto dell’epidemia, ma ne-
gli ultimi giorni le infezioni stanno crescen-
do in Germania a ritmi allarmanti. Mentre il 
futuro Kanzler Scholz annunciava ai tedeschi 
«abbiamo il governo», l’istituto Robert-Koch 
contava il record di 66.884 nuove infezioni 
nell’ultime 24 ore. E un’incidenza pari a 404,5.  

Il coraggio e la fiducia 
«La situazione è straordinariamente seria», 
con questa fosca diagnosi la cancelliera uscen-
te Merkel ha accolto in cancelleria i vertici del 
nuovo governo Scholz. Fa bene dunque Ro-
bert Habeck, co-presidente dei Verdi e futu-

ro vice-cancelliere a presentare il program-
ma stilato dalla SPD, dai Verdi e liberali come 
«un documento del coraggio e della fiducia». 
Da parte sua Christian Lindner, presidente 
dei Liberali e nuovo ministro delle Finanze, 
ha trovato parole entusiasmanti per il futuro 
cancelliere. «Scholz - ha detto Lindner - ha una 
forte personalità  e sarà un cancelliere forte», 
che parla a tutti i tedeschi, prevede il leader 
della FDP. Complimenti e programma a par-
te, la prima creazione del nuovo governo è una 
«Unità di crisi» per implementare la lotta al vi-
rus. 

Un «pool» di esperti 
Un gremium che si insedierà in cancelleria per 
coordinare decisioni a livello federale e regio-
nale, e in cui lavoreranno non solo virologi ed 
epidemiologi, ma anche psicologi e sociologi. 
«Abbiamo bisogno di vari esperti - ha detto 
Scholz - per prendere decisioni fondate». E la 
prima e fondata decisione del nuovo governo 
di Scholz è quella d’investire un miliardo di 
euro per far fronte alle esigenze del persona-
le paramedico, sempre più sotto pressione ne-
gli ospedali tedeschi. Questa dunque la cupa 
realtà in cui nasce - per la prima volta in Ger-
mania - l’esecutivo di SPD, Verdi e FDP. Ai so-
cialdemocratici spettano sei ministeri: gli In-
terni e, data la situazione, il ministero stra-
tegico della Salute; insieme a quelli della Di-
fesa e del Lavoro. 

Il mantra ribadito da Scholz in campagna 
elettorale - il salario minimo di 12 euro l’ora - 
sta per diventare realtà in Germania. E non è 
poco: «Significa - ha rivendicato fiero Scholz 
- un aumento in busta paga per 10 milioni di 
lavoratori». Altra novità nel profilo del nuovo 
esecutivo rosso-giallo-verde è un ministero 
dell’Edilizia per rimediare alla drammatica 
penuria di appartamenti (dagli affitti pagabi-
li). Con la seguente promessa ai tedeschi del 
cancelliere Scholz: il suo governo costruirà 

ogni anno 400 mila appartamenti. E il merca-
to degli affitti sarà regolato da un più sociale 
«freno agli aumenti». Anche l’ufficio della Can-
celleria poi toccherà a un socialdemocratico, 
a Wolfgang Schmidt, un fedelissimo di Scholz. 
L’impronta Verde, le misure ecologiche nei 
programmi del futuro governo di Berlino so-
no nette, e Robert Habeck sarà a capo di un 

grande dicastero dell’Economia e clima. 
L’obiettivo è chiaro ed ambizioso: entro il 2030 
almeno l’80 per cento del fabbisogno energe-
tico in Germania verrà coperto dalle rinnova-
bili. Per quella data - si legge nel programma - 
per le strade tedesche circoleranno 15 milio-
ni di auto elettriche. 

Nuovi investimenti  
Oltre a quelli dell’Ambiente e Famiglia un al-
tro ministero di spicco sarà da dicembre di 
competenza dei Verdi: o meglio, di Annalena 
Baerbock, la nuova ministra degli Esteri tede-
sca. Dopo il carismatico Joschka Fischer, mi-
nistro degli Esteri nei 7 anni del governo «ros-
so-verde» di Gerhard Schröder, la politica 
estera tedesca tornerà dominio dei Grünen, 
partito decisamente europeista. Per la Baer-
bock, a 41 anni e priva di esperienze di gover-
no, sarà certo una sfida dirigere un ministe-
ro così importante. Come d’altronde per il 
giovane Lindner trovarsi a capo del ministe-
ro delle Finanze, cioè di 63mila dipendenti. 
«Vogliamo modernizzare il Paese», ha detto il 
leader dei liberali, a cui vanno anche i dica-
steri della Giustizia, dei Trasporti e della Cul-
tura.  E ha annunciato «un decennio di inve-
stimenti» per la Germania. Il futuro vice-can-
celliere, il verde Robert Habeck, ha aggiunto: 
«Sappiamo precisamente come li finanziere-
mo». Dopo le parole ora i tedeschi si attendo-
no atti concreti.

Olaf Scholz presenta il suo nuovo governo. ©KEYSTONE

L’esecutivo con SPD, Verdi 
e FDP, ha un piano 
ambizioso, il percorso 
è carico di insidie 
a cominciare dalla COVID 

Tempo di lettura: 5’17’’

DI Stefano Vastano DA BERLINO
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Intervista al direttore Luca Albertoni dal minuto 4.20 sul tema dei crediti Covid 

https://www.rsi.ch/rete-

uno/programmi/informazione/radiogiornale/Radiogiornale-

14840379.html?f=podcast-xml&popup=html 

 

https://www.rsi.ch/rete-uno/programmi/informazione/radiogiornale/Radiogiornale-14840379.html?f=podcast-xml&popup=html
https://www.rsi.ch/rete-uno/programmi/informazione/radiogiornale/Radiogiornale-14840379.html?f=podcast-xml&popup=html
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No-vax, no job 
 Nella lotta al COVID 
navigazione a vista 
per le imprese 
tra tamponi e regole 
«Io, licenziata   
solo perché  
 non vaccinata»

DI Andrea Bertagni 
FOTO DI Chiara Zocchetti

Lavorava come infermiera per un ser-
vizio di cure a domicilio del Luga-
nese ed è stata licenziata. Lei ritie-
ne di essere stata scaricata poiché 
non vaccinata. La sua datrice di la-
voro invece sostiene che i motivi so-

no altri. Resta il fatto che negli ultimi tempi l’in-
fermiera si era vista chiudere la porta in faccia 
da alcuni pazienti, o meglio dai figli di alcuni 
pazienti. «Lei non entra in questa casa se non è 
vaccinata», le era stato detto, nonostante fosse 
dotata di ogni tipo di protezione possibile e 
avesse regolarmente effettuato i tamponi.  

Ora l’infermiera è a casa sua. Non entra più 
nelle case degli anziani. Sta seriamente me-
ditando di iniziare una nuova formazione, di 
cambiare ramo d’attività. Perché nei servizi di 
cure a domicilio il vaccino sta sempre più di-
ventando un requisito fondamentale per po-
ter lavorare, come dimostra anche il recente 
appello lanciato da Pro Senectute. Il terreno 
sotto i piedi dei non vaccinati si fa sempre più 
ristretto. 

Tra regole e strategie aziendali 
Perché tra vaccinazioni, campagne, richiami, 
tamponi e mascherine obbligatorie, la Sviz-
zera non vuole abbassare la guardia. I contagi e 
i ricoveri stanno  di nuovo lievemente aumen-
tando, l’inverno è alle porte e il pericolo di una 
quarta ondata preoccupa. Eppure di fronte a 
un Consiglio federale che si appresta a lancia-
re una nuova campagna di vaccinazione per al-
zare il tasso di vaccinati, fermo al 64% resisto-
no ancora sacche di resistenza di vaccino-scet-
tici. Dai ristoratori che sfidano le regole, ai di-
pendenti del settore sanitario che si rifiutano 
di farsi testare, andando incontro a richiami e 
licenziamenti, come annota Glauco Martinet-
ti, direttore dell’Ente ospedaliero cantonale 
(EOC) nella pagina a fianco. Senza trascurare 
chi continua a scendere in piazza. O le stesse re-
gole decise dalle autorità. Alcune «dai principi 
piuttosto indeterminati e passibili di ricorsi», 
rivela nell’articolo a lato Michele Rossi, respon-
sabile del servizio giuridico della Camera di 
commercio. Tutto questo, mentre sullo sfon-
do si avvicina la votazione del 28 novembre sul-
la legge COVID, che, se dovesse essere respin-

ta, imporrebbe un repentino cambio di linea 
sul certificato COVID.  

I sondaggi tra i dipendenti 
 Una pandemia, tanti comportamenti, incogni-
te, strategie. Nelle industrie, ad esempio, «ognu-
no agisce secondo le proprie esigenze e neces-
sità, ma sempre rispettando tutte le regole di 
sicurezza - dice Oliviero Pesenti, imprendito-
re e presidente dell’Associazione industrie ti-
cinesi (AITI) - alcune imprese manufatturiere 
hanno chiesto ai dipendenti se si sono vaccina-
ti e quindi hanno una statistica interna, altre 
ancora sottopongono i non vaccinati ai test pa-
gandoli di tasca propria». Una gestione della 
pandemia differenziata, dunque.  Che però non 
esula dall’evitare comportamenti a rischio. «Al-

Nelle aziende i tamponi sono l’alternativa al vaccino.

In Svizzera il rischio  
di una nuova ondata  
si fa più concreto 

Tra i 1.500 e i 2.000 casi al giorno 
Nelle ultime due settimane il numero di 
infezioni da COVID in Svizzera è stato fra 
le 1.500 e le 2.000 al giorno. L’incidenza 
della malattia, fa sapere l’Ufficio federale 
di sanità pubblica, si è attestata a circa 230 
casi ogni 100.000 abitanti. Un’incidenza 
superiore a quella registrata in Italia e in 
Francia, ma inferiore rispetto ad altri Paesi 
europei.  

Oltre cento persone in cure intense 
Stabile per contro il numero dei ricoveri 
così come quello dei pazienti COVID 
in terapia intensiva. Ogni giorno vengono 
ricoverate dalle 15-20 persone a causa 
del virus  (età mediana di 57 anni) e oltre 
100 persone si trovano in cure intense, 
mentre il numero di decessi rimane basso 
(3-4 al giorno in media).

Tempo di lettura: 5’35’’
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la mattina ai collaboratori  viene misurata la 
temperatura corporea - prosegue Pesenti - qua-
si tutte le aziende hanno l’obbligatorietà della 
mascherina, tutte mantengono il distanzia-
mento e il divieto di stringersi la mano. Chi ar-
riva dall’esterno, come nel caso dei clienti o dei 
fornitori, può inoltre entrare in azienda soltan-
to se ha il certificato COVID». Anche Sintetica, 
azienda chimico-farmaceutica con filiali a Men-
drisio e a  Couvet in Romandia, tra le prime a 
dotarsi nella primavera scorsa di un rigido pro-
tocollo di sicurezza per mantenere costante 
la produzione di medicinali, segue con atten-
zione l’evolversi della situazione. «Proprio gio-
vedì ho informato i direttori delle due filiali che 
nei prossimi giorni lanceremo un sondaggio 
interno così da capire quanti tra i nostri circa 
300 dipendenti sono vaccinati - spiega Danie-
le Fontana, direttore Sustainability/HR Corpo-
rate di Sintetica - inoltre, come già fatto l’anno 
scorso, anche quest’anno, lanceremo una nuo-
va campagna di vaccinazione gratuita e a libe-
ra iscrizione contro l’influenza stagionale». Pre-
venire il rischio. Evitare ogni danno. Ma soprat-
tutto qualsiasi focolaio. «Un obiettivo che fino 
a oggi è stato raggiunto», osserva Pesenti.   

Pure Medacta, azienda del medicale con il 
quartier generale a Castel San Pietro, ha fatto 
un sondaggio tra i  dipendenti. «Non ci siamo 
mai fermati durante la pandemia. Da quando 
abbiamo introdotto le procedure di sicurezza 
nel marzo 2020 abbiamo sempre avuto un’ot-
tima collaborazione con tutti i nostri collabo-
ratori - afferma Francesco Siccardi, CEO dell’im-
presa - e di conseguenza non c’è mai stato alcun 
problema». Il sondaggio è servito a Medacta in 
particolare «per gestire al meglio la  prossima 
riapertura della mensa e il car pooling».  

Trasporti pubblici  protetti 
«Non obblighiamo i dipendenti a vaccinarsi, ma 
secondo nostre verifiche almeno il 40% del per-
sonale è vaccinato». Roberto Ferroni, direttore 
della Trasporti pubblici luganesi (TPL),  riassu-
me così la situazione dei 250 collaboratori 
dell’azienda. Che si è dotata fin da subito di «un 
piano pandemico efficace, che funziona bene 
anche ora». Tanto che i casi di COVID tra i di-
pendenti «sono stati molto limitati». 

«Assisteremo a situazioni 
che sfoceranno inevitabilmente 
in procedure giudiziarie». 
Michele Rossi, avvocato, delegato 
relazioni esterne e responsabile 
servizio giuridico Camera di 
commercio Canton Ticino, esamina 
così il quadro normativo che regola 
i rapporti di lavoro tra aziende 
e dipendenti, tra vaccinazioni 
e certificati COVID. 

Perché dà quasi per scontate le procedure giu-
diziarie? 
«Trattandosi di temi relativamente recen-
ti, non abbiamo ancora regole certe e de-
finitive per tutte le situazioni. Vi sono per 
il momento dei principi piuttosto indeter-
minati che verranno ulteriormente svilup-
pati e concretizzati dai giudici, come suc-
cede anche in altri settori». 

Potrebbe quindi arrivare più chiarezza. 
«Con le procedure giudiziarie i tribunali 
dovranno, oltre a dare ragione ad una del-
le parti, concretizzare certi principi piut-
tosto generici. Anche perché in queste si-
tuazioni è sempre necessario esaminare il 
singolo caso concreto e ponderare gli in-
teressi in gioco, i rischi ed i benefici. In al-
tre parole, ogni singolo caso merita una 
particolare attenzione che non permette 
facili generalizzazioni». 

D’accordo, ma oggi possono obbligare i dipen-
denti a vaccinarsi? 
«La prima risposta che possiamo dare è che 
non è ammissibile un obbligo generale di 
vaccinazione per tutto il personale di 
un’azienda. Come detto vanno attentamen-
te esaminate le singole situazioni e un ob-
bligo è eventualmente ammissibile se la 
vaccinazione appare come l’unico stru-
mento a disposizione per evitare contagi. 
Ciò significa che deve esserci un rischio ele-
vato di contagio di dipendenti, o terze per-
sone, non gestibile con altre misure di pro-
tezione». 

I dipendenti sono invece obbligati a presenta-
re un certificato COVID? 
«I datori di lavoro lo possono fare nei loro 
piani di protezione solo se è una misura ra-
gionevolmente pretendibile ed adeguata 
considerato lo svolgimento del lavoro in og-
getto». 

Può fare un esempio? 
 «Se, ad esempio, un autista nell’ambito di 
trasporti internazionali viaggia regolarmen-
te all’estero dove vige l’obbligo di presenta-
re un green pass, ecco che a mio avviso si 
può pretendere che il dipendente si doti di 
un certificato, altrimenti non sarebbe in gra-
do di fornire la sua prestazione lavorativa». 

Chi deve pagare i tamponi ai dipendenti non 
vaccinati? 
«Se è necessario effettuare i tamponi per 
svolgere il lavoro, le spese dei test singoli so-
no a carico del datore di lavoro. Le aziende 
possono però anche organizzarsi differen-
temente, adottando altre misure di prote-
zione (mascherina, telelavoro, separazioni 
fisiche,…) se sufficienti nel caso concreto, e 
quindi senza chiedere l’esecuzione dei tam-
poni e risparmiando le relative spese». 

Quali conseguenze ci sarebbero per le azien-
de in caso di un no alla legge COVID in vota-
zione il prossimo 28 novembre?  
«Il rifiuto popolare potrebbe avere impor-
tanti conseguenze negative».

Intervista / Michele Rossi  avvocato, responsabile servizio giuridico CC-TI «Assisteremo a situazioni  
che sfoceranno inevitabilmente 
in procedure giudiziarie »

Michele Rossi.  ©CDT/GABRIELE PUTZU

«Non stiamo usando la mano dura, 
ma corretta. Come Ente ospedaliero 
cantonale (EOC) non possiamo 
permetterci di avere personale 
sanitario che non si è vaccinato e che 
non vuole fare il tampone salivare 
obbligatorio». Glauco Martinetti, 
direttore dell’EOC, commenta in 
questo modo la strategia dell’Ente 
nei confronti di quelli che lui stesso 
definisce un manipolo di «dipendenti 
recalcitranti».  

Quindi  nell’EOC ci sono collaboratori  non vac-
cinati e che rifiutano il test obbligatorio? 
«Sì, ma sono veramente pochissimi: cin-
que o sei persone in tutto. Hanno ricevu-
to una prima lettera di richiamo, poi ne ri-
ceveranno una seconda e  infine una ter-
za». 

E poi cosa succederà a questi collaboratori? Ci 
avete già pensato? 
«Nessuno vuole licenziare. Ma se le cose 
non dovessero cambiare saremo costret-
ti ad arrivare a una qualche misura coer-
citiva. Perché per noi il paziente è al cen-
tro. È fondamentale».  

Quindi? 
«Di conseguenza non possiamo davvero 
permetterci di impiegare personale non 
vaccinato che non vuole neppure sotto-
porsi al test salivare obbligatorio. Anche 

se sono pochissimi e si contano sulle dita 
di una mano».  

Cinque o sei persone di fronte a oltre 4 mila di-
pendenti in effetti rappresentano una cifra 
davvero piccolissima. 
«Sì è così. E significa che il nostro persona-
le ha capito l’importanza del momento e 
della strategia messa in piedi dal Consi-
glio di Stato per arginare il coronavirus e 
prevenire un’altra ondata. Il nostro perso-
nale ha insomma capito l’importanza del 
suo ruolo. E questo è motivo di grande sod-
disfazione. Ma c’è anche un altro dato mol-
to importante». 

Quale? 
Prima di iniziare i test salivari obbligato-
ri a inizio ottobre, così come deciso dal 
Consiglio di Stato per le strutture socio-
sanitarie, abbiamo comunicato al medico 
cantonale, Giorgio Merlani, che all’EOC 
c’erano circa 800-900 dipendenti  non vac-
cinati. Ma questa cifra, secondo le nostre 
ultime indicazioni, dovrebbe essere rivi-
sta». 

In che senso? 
«Nel senso  le persone che ogni settimana 
si sottopongono ai testi salivari obbliga-
tori sono  in realtà 350-400».  

Cosa significa? 
«Vuol dire che probabilmente, quando ab-
biamo comunicato il dato dei nostri di-
pendenti vaccinati al medico cantonale, 
c’erano 400-500 persone che non hanno 
detto di essersi vaccinate, mentre in real-
tà lo erano. Se questa cifra venisse confer-
mata significherebbe che il tasso di vacci-
nati all’EOC è molto più alto di quello che 
pensavamo». 

Qual era il tasso che avevate comunicato al 
medico cantonale? 
«Eravamo attorno al 78-80%. Ma oggi, alla 
luce delle risposte che abbiamo ottenuto 
dai test salivari, questo tasso andrebbe ri-
visto. A mio avviso penso che dovrebbe au-
mentare e arrivare almeno al 90%». 

Intervista /Glauco Martinetti  direttore Ente ospedaliero cantonale (EOC) «Per noi il paziente è sempre al centro 
e dovremo prendere provvedimenti  
nei confronti di qualche recalcitrante »

Glauco Martinetti. ©CDT/ARCHIVIO

Oggi solo cinque-sei 
collaboratori su oltre  
4 mila si stanno 
rifiutando di fare i test 
salivari obbligatori

Non abbiamo ancora 
regole certe e definitive 
per tutte le situazioni.  
Ci sono solo principi 
piuttosto indeterminati
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1 minuto 
Turismo: si prevede 
un lento ritorno 
alla normalità 

Analisi KOF 
Il turismo svizzero vivrà nei 
prossimi mesi un lento ritorno 
alla normalità, sostenuto dal 
perdurare della domanda 
interna e da un certo ritorno 
degli ospiti stranieri. La
previsione è del KOF, che 
punta su una stagione 
invernale 2021/2022 con 15,3 
milioni di pernottamenti 
(+62% annuo) rispetto a un 
periodo che aveva subito una 
flessione del 26% a causa 
della pandemia. In netto 
recupero sarà la clientela 
estera (+255% a 6,7 milioni), 
con il ritorno dei turisti 
provenienti da Paesi più 
lontani, ma il pilastro
principale rimarrà la domanda 
indigena (+13% a 8,5 milioni). 
Nell’estate 2022 si 
prevedono 20 milioni di notti 
(+12%). Guardando alle 
annate, il 2021 si chiuderà con 
27,3 milioni di notti, il 4% in più 
rispetto ai 26,4 milioni del 
2020, dato peraltro lontano 
dai 39,4 milioni del 2019. Il 
2022 vedrà 35,3 milioni di 
notti (+29%) e il 2023 38,4 
milioni (+9%). 

RISULTATI DI NOVARTIS
Novartis sta esaminando le 
opzioni strategiche a 
disposizione per 
massimizzare il valore
azionario della sua divisione 
di generici e biosimilari 
Sandoz, attualmente in 
difficoltà. Le possibilità vanno 
da mantenere il business
all’interno della società allo 
scorporo, ha fatto sapere la 
multinazionale farmaceutica
renana, che ieri ha anche 
annunciato le cifre relative al 
terzo trimestre 2021. L’intero
gruppo, dopo un secondo 
trimestre già positivo, ha 
continuato anche nel terzo la
propria risalita. Il fatturato è 
progredito rispetto allo 
stesso periodo del 2020 del 
6% a 13,03 miliardi di dollari. A 
tassi di cambio costanti, 
l’aumento è stato del 5%. 
L’Ebit di base è salito del 7% a 
4,47 miliardi, l’utile netto 
aggiustato dell’8% a 3,83
miliardi. I risultati dell’analisi
su Sandoz saranno
comunicati al più tardi entro
fine 2022.  

CASSE PENSIONI 
Il rendimento medio delle 
casse pensioni nel 3. 
trimestre è stato 
praticamente nullo (-0,04%), 
mentre dall’inizio dell’anno la
performance è del +7,1%: è 
quanto emerge da un’analisi 
di Swisscanto, società di 
investimento della ZKB. Dopo 
il record toccato tre mesi fa, il 
grado di copertura - cioè il 
rapporto tra il patrimonio 
esistente e quello necessario
per il finanziamento delle 
prestazioni - nel terzo 
trimestre si è ridotto 
scendendo al 122,7% per le 
casse private, al 115,3% per gli 
istituti di diritto pubblico con 
capitalizzazione totale e a 
92,6% per quelli con 
capitalizzazione parziale. Il 
99,1% delle casse private e 
tutte quelle pubbliche con 
capitalizzazione totale
presentavano una copertura
superiore al 100%. 

UBS sorprende gli operatori 
Utile trimestrale di 2,3 miliardi 
BANCHE / Nel periodo fra giugno e settembre il profitto è salito dell’8,9% su base annua, più delle aspettative 
Venditti: «Tutte le divisioni del gruppo hanno contribuito al buon risultato, inoltre la disponibilità di capitale è elevata»

Roberto Giannetti 

UBS nel terzo trimestre di 
quest’anno ha conseguito ri-
sultati migliori rispetto alle 
attese degli analisti. Il leader
bancario elvetico ha registra-
to un utile di 2,28 miliardi di 
dollari, in crescita dell’8,9% 
su base annua. Il risultato è 
stato ottenuto grazie a con-
dizioni di mercato favorevo-
li e a un clima positivo fra gli 
investitori.  

I ricavi, precisa UBS in una 
nota diffusa ieri, sono cresciu-
ti del 2,2% a 9,13 miliardi, men-
tre i costi operativi si sono ri-
dotti dell’1,5% a 6,26 miliardi. 
Sostenuto dalle principali di-
visioni, l’utile prima delle im-
poste ha messo a segno un in-
cremento superiore all’11%, 
stabilendosi a 2,87 miliardi. 

Nel terzo trimestre, la 
grande banca ha inoltre at-
tratto nuove entrate che ge-
nerano commissioni per 19
miliardi. In totale, a fine set-
tembre il patrimonio dei 
clienti in gestione si elevava 
a 4.432 miliardi, viene sotto-
lineato nel comunicato. 

Bene l’investment banking 
«I risultati di UBS - rileva An-
dreas Venditti, analista della 
banca Vontobel - sono molto 
positivi e chiaramente sopra 
le aspettative. Questo è stato 
possibile non solo grazie al 
contributo dell’Investment 
banking, dove ci si aspettava 
un risultato migliore rispetto
alle previsioni, sull’onda degli 
elevati risultati delle banche 
americane in questo settore, 
ma anche perché la divisione 
Personal and corporate ban-
king, ossia la parte svizzera con 
la clientela “normale” (non 
quella dei clienti molto ab-
bienti), ha lavorato bene e ha 
ottenuto risultati superiori al-
le aspettative».  

«Dal canto loro - aggiunge - 
anche il Wealth management 
e l’Asset management hanno 
ottenuto entrambe cifre sopra
le aspettative, e quindi si trat-

ta di una risultato “solido”, ot-
tenuto da tutte le divisioni del 
gruppo».  

Il rapporto costi-ricavi 
«Un altro aspetto importante 
- spiega - è che i ricavi sono sa-
liti molto di più dei costi, e 
questo solitamente è un pun-
to debole nelle banche, perché 
se i ricavi salivano lo stesso 
trend era seguito dai costi. In-
vece nei risultati di UBS si ve-
de una buona differenza, il che 
ha portato ad un forte aumen-
to dei profitti, e a un migliora-
mento del Cost-income ratio,
ossia del rapporto fra i costi e 
i ricavi, che in questo trime-
stre è stato il migliore da pri-

ma della crisi finanziaria. Ora 
il ratio è sotto il 69%, il che per
UBS è un ottimo rapporto e 
mostra un miglioramento 
dell’efficacia del business. E sa-
rebbe molto positivo che rie-
sca più o meno a tenere que-
sto rapporto anche in futuro, 
mercati permettendo».  

Secondo lo stesso istituto,
il risultato è il migliore dal 
primo trimestre del 2015. 
Prendendo in considerazio-
ne il solo terzo trimestre, che 
tradizionalmente è quello 
più debole, non si osservava
una prestazione simile dal 
lontano 2007. 

«Oltre ai buoni risultati - 
continua Venditti - un altro 
punto di forza di UBS sono i 
mezzi propri, perché l’istitu-
to dispone di una quota di ca-
pitale CET1 salita al 14,9%. Se 
la si paragona al target di UBS, 
che è il 13%, e al minimo del-
la Finma, che è il 10%, si vede 
che la quota è di molto supe-
riore. Quindi UBS è una ban-
ca molto solida».  

«Grazie a questo capitale 

proprio - afferma - il mercato 
ora si aspetta da UBS che acqui-
sti ulteriori azioni proprie sul 
mercato. E questo anche se ri-
mane il problema della multa 
in Francia. Infatti, anche se si 
avvererà lo scenario peggiore
possibile, ossia una multa di 3 
miliardi, secondo i miei calco-
li resterebbero circa 3 miliardi 
di capitale in eccesso sopra il 
target del 13%, e quindi ci si po-
trà aspettare ulteriori acquisti 
di azioni, che sosterranno i cor-
si del titolo in Borsa. Tra l’altro 
oggi UBS ha reso noto che ac-
quisterà 600 milioni di dollari 
di titoli entro la fine dell’anno, 
dopo 2 milliardi di dollari nei 
primi nove mesi dell’anno. 
Inoltre il primo febbraio 
dell’anno prossimo UBS an-
nuncerà nuovi target di medio 
termine e a quanto ammonte-
rà il programma di acquisto di 
azioni nei prossimi anni».  

Buone prospettive 
«In questo momento la Von-
tobel - conclude Andrea Ven-
ditti - per il titolo UBS ha il ra-

ting: «acquisto», con un tar-
get a 17 franchi, che però do-
vrà essere rivisto prossima-
mente. Il titolo in questa se-
duta si è mosso prevalente-
mente in territorio positivo, 
e ora è sceso leggermente in 
territorio negativo (nel po-
meriggio, n.d.r.), ma è tutta la 
Borsa ad essere calata. Inol-
tre, bisogna sottolineare che 
il titolo UBS negli ultimi gior-
ni era salito molto, anche per-
ché ci si aspettava un risulta-
to forte». 

Soddisfazione 
Ieri il CEO Ralph Hamers non 
ha nascosto la sua soddisfa-
zione: «Nonostante i tempi 
incerti, mercato e quadro 
economico sono stati ampia-
mente positivi», ha detto, ci-
tato nella nota, il manager 
con passaporto olandese. 
UBS «ha fatto enormi pro-
gressi nel concentrarsi anco-
ra di più sui propri clienti». 

Ieri il titolo UBS ha termi-
nato in rialzo dell’1,25% a 
16,57 franchi. 

I risultati del gruppo UBS hanno stupito gli analisti. Ora ci si aspetta un ampio piano di acquisti di azioni proprie.   ©KEYSTONE/ENNIO LEANZA

Anche lo scenario  
peggiore per la multa
in Francia lascerebbe 
spazio per il riacquisto
di azioni proprie

Chi fa impresa negli ultimi due 
anni ha dovuto affrontare sfi-
de notevoli. Un grosso aiuto in 
questi casi può arrivare dal con-
fronto con i colleghi. «Così è sta-
to anche per me. E da questa 
considerazione un anno fa è na-
ta l’idea di pubblicare un libro 
con una selezione di storie im-
prenditoriali di successo del 
nostro territorio. Per ispirare i 
giovani, ma anche a tutti gli im-
prenditori che cercano rispo-
ste o ispirazioni in un momen-
to difficile». Con queste parole 
Michele Lo Nero, direttore del-
la casa editrice Edimen ha pre-

sentato ieri il libro pubblicato 
assieme ad Armando Dadò edi-
tore e Fontana Print in una gre-
mitissima sala del Consiglio co-
munale a Lugano. Numerose 
anche le personalità del mon-
do politico ed economico che 
hanno preso la parola per l’oc-
casione: l’onorevole Christian 
Vitta direttore del DFE, il vice-
sindaco di Lugano Roberto Ba-
daracco, il presidente della Cc-
Ti Andrea Gehri, il presidente 
di AITI Oliviero Pesenti e il de-
cano della Facoltà di economia 
all’USI Gianluca Colombo.  

In Ticino ci sono circa 36.000 
aziende, quindi fare una sele-

Successi aziendali, la carica dei 101 
TICINO/ Dall’iniziativa di Edimen con Armando Dadò editore e Fontana Print, un volume 
dedicato all’imprenditoria del nostro territorio per ispirare e dare risposte in era pandemica 

zione delle storie di successo di 
imprese, associazioni ed enti 
presenti sul nostro cantone 
non è stato facile. Una ricchez-
za, hanno ricordato i relatori, 
che non tutti possono vantare 
e che non dovrebbe mai essere 
dimenticata. A volte infatti si 
guarda all’imprenditoria con 
sospetto, mentre le idee e i pro-
dotti che nascono sul nostro 
territorio spesso fanno il giro 
del mondo. Senza contare che 
proprio la varietà dei settori in 
cui gli imprenditori sono atti-
vi rende il tessuto economico 
del cantone particolarmente 
resiliente. Se fare innovazione 
significa in ogni caso garanti-
re la crescita futura, per il mon-
do imprenditoriale e politico 
la pandemia rischia di essere 
uno spartiacque. La collabora-
zione tra chi porta avanti le 
aziende e chi scrive le regole del 
gioco è sempre più importan-
te, nonché la carta vincente per 
superare momenti di crisi co-
me quelli vissuti di recente. E.L.Il libro si trova da oggi nelle librerie.  ©CDT/GABRIELE PUTZU
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“Oggi è problematico anche sostituire un frigo”  
 

 
 
Il presidente della Camera di Commercio Andrea Gehri analizza il problema delle 
forniture di materie prime. “È una situazione che preoccupa e la sensazione è che 
nei prossimi mesi non ci sarà un allentamento”  

Ticinonews 26.10.2021  

Quattro aziende svizzere su cinque sono confrontate con problemi della catena di 
approvvigionamento. La situazione è addirittura peggiore di quella riscontrata nel 
momento più critico della pandemia. È il quadro che emerge da un sondaggio 
condotto a metà mese da Economiesuisse, secondo cui le difficoltà concernono il 
settore industriale, compreso il ramo della costruzione, ma anche il commercio 
all’ingrosso e al dettaglio. Per capire meglio il quadro della situazione e l’impatto che 
questa penuria avrà sull’economia, Ticinonews ha interpellato il presidente della 
Camera di Commercio Andrea Gehri. “È una situazione che ci preoccupa e 
preoccupa l’economia. Da un lato c’è una notizia positiva: l’economia sta 
riprendendo in modo marcato. Ci sono paesi che stanno andando meglio rispetto al 
periodo precedente la pandemia. Ma questo genera sul mercato una penuria 
soprattutto di materie prime”. 

Preoccupazione per il futuro 
Una situazione che viene definita preoccupante dagli intervistati del sondaggio 
condotto da Economiesuisse: le società colpite si aspettano che i problemi di 
approvvigionamento finiscano solo nel corso dell’anno prossimo. Una prognosi 
confermata anche da Gehri. “La sensazione è che nei prossimi mesi non ci sarà un 
allentamento, ma una situazione che sarà paragonabile a quella attuale. Speriamo 
che non peggiori”. Un aspetto importante da tenere in considerazione è anche il 
problema energetico, avverte Gehri. “Anche questo causa un aumento 
considerevole dei costi, che potrebbe sfociare in un aumento dell’inflazione”. 

https://www.ticinonews.ch/svizzera/problemi-alle-forniture-per-4-aziende-su-5-CM4781567
https://www.ticinonews.ch/svizzera/problemi-alle-forniture-per-4-aziende-su-5-CM4781567


Tempi di fornitura allungati 
Il presidente della Camera di Commercio parla di tempi di fornitura difficili da 
prevedere, che rendono difficile pianificare anche cose che prima erano 
relativamente semplici. “Se pensiamo ai microprocessori per l’industria, al legno, 
all’acciaio, al ferro, ai materiali d’isolazione per l’edilizia, i tempi di fornitura non si 
decifrano più in giorni, ma in settimane o addirittura mesi. Oggigiorno è un 
problema anche solo sostituire un frigo o riparare una lavatrice. Se non si trovano 
questi componenti elettronici, non si riescono a riparare questi elettrodomestici che 
sono di uso comune e che si trovano anche nei supermercati”. 

Essere preparati 
Il consiglio di Gehri è quello di premunirsi, informandosi per tempo. “Se si hanno 
delle urgenze, bisogna andare alla fonte di acquisto e ottenere termini di fornitura 
che non sono più quelli di una volta, ma che possono comunque soddisfare le 
esigenze del consumatore”. 

 


